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Michele Serra a proposito 
dell'ultimo Bermi; Alberto 
Rollo e Fabio Gambero su 
Amftav Ghosh; Carlo Pa-
gettl sul Dizionari e sul 
nuovo Hazon, Spendei 
sulla Fiaba di Propp. 

VENERDÌ ' 5 

Un inedito di Pasolini (da 
una festa dell'Unità), Mas-
slmo Bacigalupo ricapito­
la Henry James, Mario 
Santagostinl sul secondo 
Magglanl, Gian Carlo Fer­
retti con Medlallbro 
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I lettori lo sanno. 

Goffredo Fon non 
solo scrive su que­
ste pagine, ma è 

O H soprattutto un ami­
co e un maestro 

(con la «emme» rigorosamen­
te minuscola; senza retorica e 
senza presunzione). Sandro 
Ferri oltre ad essere «piccolo e 
coraggiose* editore di e/o 
(che ti ha latto conoscere, per 
Intenderci. Hein. Christa Wolf. 
Brandy», Makanln) e pure lui 
un amico (e suol interventi so­
no comparsi su queste pagi­
ne). Se parliamo di una loro 
iniziativa, immagino che salte­
rà fuori qualcuno a strillare: 
•Ecco la solita mafia». Ebbene 
si. ecco la solita mafia. Perchè 
meravigliarsi e perche scanda­
lizzarsi? Slamo si o no II paese . 
della mafia, della camorra, 
della devastante presenza del­
le «famiglie» (per dirla con 
Ginsborg, un altro amico, e 
con la sua Storia d'Italia einau-
diana), delle clientele, dei cor­
porativismi, urtici dati certi di 
una struttura sociale che si sta 
dilaniando, senza capo né co­
da, senza movimenti consi­
stenti, senza progetti collettivi, 
se non una dirompente voglia 
di farcela «da soli», di scalare 
•da soli» la montagna dei soldi 
e del successo. «Unitalia - e 
qui cito Foli • aggressiva, egoi­
sta, antipatica, ridanciana, vcJ-
garisslma». 
, In un paese di questo gene­
re le marie, le clientele, le cor­
date, le famiglie sono tante e 
diverse. Ci sono quelle che uc­
cidono e che sono ormai ad 
un passo dal sottometterci tutti 
al Sud e al Nord. Ci sono quelle 
che danno l'assalto In maniera 
meno cruenta ai poteri pubbli­
ci, altre che s'accontentano di 
un posto al sole. Ci sono le cor­
porazioni che governano D gu­
sto, le mode, i consumi... 

Non vedo perchè, per auto­
difesa, non si possano improv­
visare ogni tanto anche «fami­
glie» buone o meno cattive del­
le altre (e non sarebbero poi 
poche), per farsi sentire un filo 
di più, per coprire il vuoto di 
movimenti, perdere ad altri la 
sensazione di un punto di rife­
rimento non organizzato ma 
almenovisiblle. 
- «Prima il pane». Il libro che 

Fori e Ferri hanno messo assie­
me per I nuovi Tascabili e/o 
(pauperismi e «militanti» nella 
carta riciclata e nel prezzo -
diecimila lire - ma belli nell'In­
venzione grafica della coperti­
na, giù apparsi con titoli di 
Hrabal. Rilke. Tolsto). Woll. 
Brandy*...), raccogliendo gli 
articoli scritti dal primo per 
giornali e riviste {Linea dXkn-
tua. Unito, King. Indice) alla 
sua maniera un punto di riferi­
mento lo è, anche se piccolo e 
molto metodologico. Passa in 
rassegna In modo sintomatico 
molta cultura Italiana degli an­
ni Ottanta (tra letteratura, ci­
nema, teatro, giornalismo, cro­
naca politico-culturale, citan­
do Orengo, Grimaldi, Clara Se­
reni, Altan, Benni, Serra, Beni­
gni, Moretti, Soldini, Lemer. 
Sofri, Rostagno, Marco Lom­
bardo Radice. Bellocchio, Re-
velli, eccetera eccetera) e ci 
mette a disposizione un buon 
•metodo» (eccoci di nuovo 
con il maestro), fatto di curio-
sita, antipregludizio e memo­
ria (quella che sa collegare le 
voci di ieri alle voci di oggi e 
riesce a proporre confronti 
senza schermi Ideologici). Ma­
gari In modo tendenzioso, ma 
infondendoci un po' di corag­
gio contro le potenti e attrezza-
te mafie cuttural-polluche dei 
luoghi comuni, dei miti e dei 
Maestri, contro • cito ancora • il 
«nostro nuovo rinascimento» 
dei mercanti in Fiera. 

BOMANZO POSTUMO 

iSamonà e il $oco 
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C armelo Santone 
pubblicò Fratelli 
nel 1978 e//custo­
de nel 1984. Con 

( M B M B questi due lunghi 
racconti di non fa-

Cile lettura, ma chiari e traspa­
renti per quanti amino fecondi ' 
corpo a corpo con la scrittura, 
il colto umanista, l'ispanista 
abituato a frequentare I ro­
manzi sentimentali e cortesi 
della letteratura spagnola del 
Quattrocento, si rivelò narrato­
re. Samona è morto da poco. 
Tra le sue carte, ha lasciato an­
che il romanzo Cosa Landau. 
quasi finito, quasi interamente 
rivisto (ne da testimonianza 
Francesco Orlando in una no­
ta editoriale che chiude il volu­
me di Garzanti). 

Ancora una volta. Samona 
porta il lettore in quel labirinto, 
in quella fitta trama dei rappor­
ti tra individui e-individui, tra 
ambienti e mentalità diversi, 
tra l'individuo e le sue azioni: e 
ancora una volta, compagna 
del lettore, e dello scrittore, è 
quella sottile follia che regge e 
governa queste trame. «Ero al 
centro di una fitta rete di am­
basce e di attrazioni non con­
fessate, fra le quali, studiando 
e custodendo segreti di altri, 
mi esercitavo a nascondere 
qualche volta me stesso». Ma 
questa volta Samona sconfina 
in quel supremo atto di follia 
che è la letteratura, liberta sen­
za confini e. ne) tempo stesso, 
prigionia e sofferenza. 3» vuol 
dire che lo sconfinamento è 
perseguito e descritto, è mate­
ria del romanzo. 

Narratore di quésta storia è 
un ragazzo che ha tredici anni 
nel 1939, naftolo d'inizio 
della guerra, dello scoppio 
della follia omicida e delle per­
secuzioni (Orlando fa notare, 
che non per caso Samona ha' 
scelto il cognome Landau, che 
è cognome ebraico), È un ra­
gazzo piccolo borghese, solo, 
costretto tra la propria solitudi­
ne, la «gelosia dell'escluso», il 
fascismo, la chiesa cattolica, la 
famiglia e la scuola. Per com­
pletare la sua preparazione, 
prende lezioni di matematica 
dal vecchio professor Landau, 

che abita in una casa misterio­
sa. È un vecchio maniaco, ca­
pace di vivere solo nell'ordine 
della sua casa. In verità, Lan­
dau è un custode della follia. 
Un giorno, andando da lui, il 
ragazzo vede di la dai vetri di 
una finestra della casa di Lan­
dau un volto di giovane donna. 
È un fantasma o è una persona 
reale? Il gioco della verità e del 
fantasma, l'avventura e la fuga 
nella letteratura cominciano 
con quella visione. 

Con stile complesso ma lu­
cido, Samona si addentra in 
quella «magia dell'lnveramen-
lo», cosi dice il ragazzo, che 
consiste nel dare corpo reale 
al fantasma e vita fantastica, o 
letteraria, a quel corpo. Nel 
medesimo tempo comincia 
una rapida maturazione de! 
giovane. Egli darà a quell'ap­
parizione I volti del personaggi 
del grande romanzo dell'Otto­
cento, in particolare dei Mise­
rabili. È la sventurata Fantine? 
E Cosette? Cosi nasce anche lo 
scrittore. Perché II ragazzo non 
si limita a dare volti e nomi dei 
suoi libri al fantasma: «riscrive» 
I romanzi che legge, li aggiusta 
secondo la sua fantasia. La 
svolta, il colpo di scena sono II, 
a un voltar di pagina. 

Il fantasma s'incarna, diven­
ta vero. La ragazza in realtà è 
la'liglia del professore, minac­
ciata dalla follia. A questo pun­
to, quando il fantasma ha pre­
so corpo, sarà l'abile Landau a 
pregare il ragazzo di essere, 
giocando e parlando. Il custo­
de della follia della figlia. Co­
me dire che il personaggio 
chiede di entrare in relazione 
con il narratore e con il lettore. 
II gioco è questo. Il fantasma 
letterario s'invera per rientrare 
poi nelle pagine del libro: in 
Casa Landau, nelle vesti di per­
sonaggio. 

Samona conduce la partita 
con mano ferma. Lo stile è pre­
zioso, elegante. E questa è la 
compiutezza di un romanzo, 
che la morte ha voluto inter­
rompere. 

Carmelo Samona. 
«Casa Landau», Garzanti, pagg. 
122. lire 24.000 

Lo scrittore portoghese 
José Saramago ci parla 
del suo ultimo romanzo 
e del coraggio del rifiuto 
che può cambiare la storia 
e la vita del protagonista 

José Saramago è U più noto 
scrittore portoghese 
vivente. Nato nel 1922, ha 
esordito nella narrativa nel 
1947 con l'opera «Terra do 
pecado». I «noi romanzi più 
famosi sono «Memoriale 
del convento» del 1982 e 
•L'anso della morte di 
«cardo Rei*» del 1985. 
Adesso Bompiani manda in 
libreria «Storia dell'assedio 
di Lisbona». 

L'invenzione del no 
« A 

spettavo che mi 
chiedesse . cosa 
penso della politi­
ca di Gorbaciov», • 
dice José Sarama­
go, con un soniset-

lo sornione. Lui è uno scrittore 
celebre e notoriamente di sini­
stra, noi slamo de\Y Unità... «Ma 
lei ha già parlato moltissimo di 
politica» gli rispondiamo «parlan­
do delle donne, del valore del ri­
liuto, del senso da attribuire al 
passato».AIIora sorride aperta­
mente, e ci stringe forte e a lungo . 
la mano. Saramago (68 anni ben 
portati, alto, asciutto, con un paio 
di occhiali dalla spessa montatu­
ra nera che gli danno un'aria ; 
piuttosto anglosassone) è In Ita­
lia per II lancio del suo ultimo ro­
manzo Storia dell'assedio di Li- •• 
sbona tradotto da Rita Desti 
(Bompiani, 292 pagine, 24 mila 
lire). E forse il più noto e ammira­
to scrittore portoghese contem­
poraneo. Quest'ultimo libro ne 
sottolinea le doti di originalità e 
di invenzione, facendoci cono­
scere ed amare Raimundo Silva, 
scrupoloso e tremebondo reviso­
re di testi, una vita grigia e senza 
scarti condotta sul filo dell'osse­
quio al superiori e a) suo lavoro. 
Finché un giorno, nel corpo di un . 
testo di storia, l'oscuro revisore 
non aggiunge un NON che cam­
bia il senso del libro e della sua 
esistenza: «I crociati», corregge, 
•NON aluteranno i portoghesi a 
prendere Lisbona». 

Tutto si risolverebbe nella sco­
perta del suo volontario errore e 
in una rampogna degli editori, se 
non Incontrasse una donna. Ma-
ria Sara, che lo incoraggia, lo , 
sprona, partendo da quel «non», 
da quella negazione, a riscrivere 
lui. Il grigio revisore di testi altrui, 
una nuova «storia dell'assedio di 
Lisbona». Cosi nasce un amore: e 
uno scrittore. 

Chiediamo a Saramago: nel li­
bro d sono due romanzi -quel­
lo privato del revisore e quello 
storico sull'assedio del 1147 • 
che si sviluppano non su plani 
diversi, ma In nn intreccio In­
dissolubile. Ne esce una storia 
senza tempo. O meglio, «mal è 
D tempo in cui ha voluto collo­
carla? . . . . • . • 

Lui ci riprende, subito: «Quando 
si dice che la storia è senza tem­

po, si sbaglia. Perché un tempo 
• esiste, ed è II passato, solo il pas­
sato. Non c'è il presente. Noi, al­
l'eterna domanda su cos'è il pre­
sente rispondiamo: il momento 
in cui viviamo. Ma quando lo do­
mandiamo, questo momento è 
già passato. Nel mio libro le cose 
si svolgono in un tempo senza di­
stinzione fra passato e presente, ti 
presente per me è la schiuma che '. 
arriva alla spiaggia sulla cresta 
dell'onda, il passato è tutto II ma­
re che muove quell'onda. Il pas­
sato ci spinge in avanti». ; 

Ma n romanzo storico, D rac­
conto dell'assedio, nasce daDa 

.: marte dei revisore, o è 11 revi­
sore che viene per cosi dire 
creato da quella storia che hu 
determlnii con Usuo «non»? 

«No, Il revisore non viene creato 
dal nulla. £ vero, è un uomo gri­
gio, non ha niente nella sua vita 
che lo renda personaggio. E in 
ciò lei ha ragione. Ma dentro di 
noi esiste sempre un elemento di 
sovversione, che normalmente 
cerchiamo di controllare e che si 
può manifestare in mille modi di­
versi. Il revisore del romanzo, co­
me tante persone nella vita, è un 
conservatore per eccellenza. Nei 
testi su-col lavora non può cam­
biar mal nulla senza chiedere 
permesso all'autore. Ma In que­
st'ultimo caso, dopo essere stato 
ligio e subalterno per tutta la vita, 
cede all'Istinto della sovversione 
e aggiunge la parola "non" che ' 
cambia non solo la storia, ma an­
che il corso della sua stessa esi­
stenza. Se è stato capace di osare 
una volta; potrà farlo anche in fu­
turo». 

. Quella negazione che dà vita al 
- roraaiizoèMtotm'liwenztorje, 

una esigenza narrativa, o ri-
, : sponde a una qualche necessi­

t i più profonda? 

«Se si trattasse solo di un espe­
diente narrativo, sarebbe ben po­
ca cosa, lo sono convinto d'un 
punto motto importante: la storia 
stessa è un'invenzione. Come la 
impariamo a scuola, la storia è 
solo una serie di avvenimenti rac­
contati secondo un certo filo per 
giustificare il fatto che non abbia 
potuto essere altrimenti: tutto è 
stato cosi come per una sorta di r 
fatalità. Ma se cerchiamo Insigni­
ficanti episodi, piccole cose di 

MARIO PASSI 

cui non si parla per niente, e le 
mettiamo nella storia che si rac­
conta, allora queste inezie posso­
no far saltare tutto come una car­
tuccia di dinamite inserita nella 
crepa'di un muro compatto. 
Quella che si legge è la storia dal 
punto di vista degli uomini. Se la 
si narrasse dal punto di vista delle 

re, quest'uomo Umido e iaskn-
. ro che però trova il coraggio e 

la forza di capovolgere il senso 
di nn avvenimento decisivo 
nella storia del Portogallo? 

«Per me, è il personaggio in cui lo 
ripongo la volontà e la capacità 

E questo è il momento del no, in 
cui si entra In una specie di gioco 
che ti consente di sentirti vivo. In 
questo momento avviene l'incon­
tro con la donna che gli dice: ora 
non fermarti, vai avanti. Dal gioco 
del no alla costruzione di una 
nuova storia. È la donna che io 

.donne, risulterebbe molto diver­
sa. Cosi da quello degli schiavi in 
luogo dei padroni. Ciò che lo 
scrittore deve fare, è guardare la 
storia in ogni angolo, raccontarla 
da tutti! punti di vista». 

E allora, chi è per lei il reviso-

di dire no. E il no è la condizione 
per. fare avanzare le cose. Per tut­
ta la vita il revisore ha rispettato le 
regole del suo lavoro. Ma c'è un . 
momento in cui ci si chiede per­
ché te cose non potrebbero esse­
re diverse da come ci appaiono. 

spinge, perche da un errore si 
proceda verso una nuova verità. 
L'uomo cammina, ma è la donna 
il motore che lo fa camminare.» 

: Ouento si ritrova del Itortogal-
' kt attutJe io quella vicenda ran-
tnstlca del XTJ secolo rMssnta 
nel nostro tempo? 

Saramago riflette un istante pri­
ma di rispondere, «il Portogallo è 
un paese che appartiene all'Eu­
ropa democratica, non è quello 
rivolto al passai%del romanzo, lo 
non ho voluto scrivere un roman­
zo politico-sociale, né una storia 
sull'identità portoghese, ma su 
ciò <:he è vero e falso, su ciò che 
si dice sia vero e su ciò che rite­
niamo sia falso, sii quello che 
può esserci dietro l'apparenza». 

Anche lei, come non pochi cdl-
tori italiani, ritiene che si stia 
andando verso una decadenza 
disila narrativa? 

•No, penso il contrario. Secondo 
me il romanzo è il genere lettera­
rio che ha più futuro. Dai tempi di 
Omero e fino al XIX secolo nel ro­
manzo si narrava la storia, e la 
cronaca. Ma questo dominio to­
tale è stato ridotto dalla stampa, 
poi dalla radio, dal cinema, dalla 
televisione. Ciò che vedo nel ro­
manzo oggi, è la sua capacità di 
essere tutte queste cose insieme. 
Un contenitore dove può starci 
veramente tutto. Perciò penso 
che II romanzo abbia sempre un 
tutuio, finché l'uomo per vivere 
sentirà il bisogno non solo della 
cronaca ma della fantasia». 

UNDER 15.000 
GRAZIA CHERCHI 

Moravia 
dei giovani 

E ssere «piccoli» editori è oggi in Italia 
(ma non solo) sempre più difficile 
(altro che «bello»!) : la loro situazio­
ne si fa infatti ogni giorno più dram-

_ » _ _ malica (e merita un discorso a par­
te, che cercherò di fare quanto pri­

ma dato che, come disse in un bell'epigramma 
Nelo Risi: «Un tempo breve, tanti attimi corti / In 
un tempo lungo slam tutti morti»). Ma per ora 
vanno avanti, e io continuerò a segnalare, quan­
do lo meritano, i loro libri, pur sapendo benissi­
mo che le recensioni, per non parlare delle mie 
segnalazioni - che sono poco più di un indice -
puntato, «non dant panem». In questi giorni un 
piccolo, anzi una piccola casa editrice, l'Iperbo­
rea, specializzata com'è noto (o dovrebbe es­
serlo) in letteratura del Nord Europa, ha man­
dato in librerìa la novella / quattro diavoli di 
Herman Bang. Di quest'ottimo scrittore danese 
(1857-1912) erano finora usciti in italiano solo 
la bellissima autobiografìa La easa bianca La ca­
sa grigia (Marietti, 1986. Marietti è un editore 
«medio»-grande: anche per lui e per gli altri dei 
suo calibro sono tempi difficili, con navigazione 
tempestosa) e lo sconsolato racconto Lungo la 
strada (Guanda, 1989) anch'esso da leggere. 
Bang fu un uomo di multiforme ingegno: crìtico 
letterario, attore e regista di teatro, scrittore, non 
ebbe vita facile in patria per lo scandalo suscita­
to dalla sua omosessualità (lasciò per vari anni 
la Danimarca e mori in America). Iquattro dia­
voli (188S) si legge d'un fiato, data la tensione 
che non ha mai cedimenti: ambientato nel 
mondo del circo ha come protagonisti quattro 
diavoli d'acrobati, due donne e due uomini, che 
incantano e spaventano il pubblico con le loro 
perfette e rischiosissime evoluzioni tra i trapezi: 
lanciandosi, afferrandosi, distaccandosi, volan­
do a riprendersi mimano il gioco erotico, men­
tre il «Valzer dell'amore» accompagna costante­
mente il loro numero («Il ritmo del valzer ere-. 
sceva a poco a poco e il gioco dei trapezi si fa­
ceva sempre più vorticoso. Come a singhiozzi 
giungevano applausi atterriti. Amour, amour, / 
oh, bel oiseau, citante, chante, / chante tou- '• 
jours-). Le due coppie vivono in assoluta casti­
tà, castità che garantisce il perfetto funziona­
mento della loro unica ricchezza, il corpo Ma il 
corpo che aveva mostrato la sua grazia quasi di­
sincarnandosi nel librarsi nel vuoto, rivela bru­
scamente la sua pesantezza quando uno di lo­
ro, Fritz, prende a bruciare di passione per una 
dama aristocratica. La quale lo seduce usando­
lo come capriccio trasgressivo. Questa liaison 
ha effetti devastanti ancfje^ulla partner di Fritz,, 
la mite Aimée. che scopre I tormenti della gelo­
sia. Il finale è, inevitabilmente, tragico. Come ha 
scritto Fulvio Ferrari («Il Manifesto», 14 settem­
bre), quella di Bang è «una narrazione tutta di 
Immagini, di movimenti, priva di analisi psicolo­
gica, e che pure svela l'interiorità dei personag­
gi, li rende vivi con cenni veloci e vaghi» (quasi 
una sceneggiatura: non a caso, come ci informa 
il traduttore e prefatore Alessandro Fambrini, / 
quattro diavoli ha avuto diverse versioni cine­
matografiche). 

Due parole infine su Alberto Moravia. L'arti­
colo migliore all'indomani della morte improv­
visa, è uscito secondo me su questo quotidiano, 
a firma di Edoardo Sanguinei! ( i a cattiva co­
scienza della borghesia'). E sempre di Sanguinei! 
ricordo l'eccellente Alberto Moravia che appar­
ve nel 1962 presso Mursia ed è ancora presente 
in catalogo (collana «Profili»). Lo consiglio a 
tutti, in primis ai lettori giovani, per i quali do­
vrebbe essere fondamentale - per me lo fu - la -
lettura almeno di Agostino odi La disubbidienza 
(come ha scritto Sangulneti nell'editoriale cita­
to: «Appunto perché lontano da ogni tentazione 
pedagogica e propositiva, Moravia è uno scritto­
re che si raccomanda al lettore giovane, e agli 
anni appassionati della formazione»). Per me 
Moravia è stato un grande narratore: fino al 
1960, cioè a La noia II resto è silenzio. 

Herman Bang 
•I quattro diavoli», Iperborea, pagg. 90, 10.000 
lire. . 

Alcuòre^ 
FRANCO SERRINO (') 

L a casualità, diceva 
Bertrand Russell, 
sarebbe da espel­
lere dalla filosofia 

mmmmm della scienza, per­
ché troppo conno­

tata metafisicamente o troppo 
imprecisa logicamente. La si 
tollera, come la monarchia in -
Inghilterra, solo perché si pen­
sa che non faccia male a nes­
suno. CI siamo talmente abi­
tuati, ci sembra cosi fonda­
mentale per la nostra stessa 
concezione del mondo, che 
non ci accorgiamo che non 
slamo capaci di definirla senza 
ricorrere allo stesso concetto 
di causa che vogliamo defini­
re: se ogni qualvolta si verifica . 
C si verifica anche E possiamo 
dire, ad esempio, che C è la 
causa di E solo se possiamo 
escludere che qualcosa causi, 
o generi, o determini, o, con 

aualche altro sinonimo, prò- ' 
uca indipendentemente C e 

E. 
Kant riteneva che il princi­

pio di causalità facesse parte 
della nostra struttura mentale: 

«Ci deve essere, in quel che 
precede un evento, la condi­
zione per cui l'evento Invaria­
bilmente e necessariamente 
deve seguire». 

La necessità della relazione 
causale ha dominato la storia 
del pensiero umano per mil­
lenni e, in medicina, questa 
concezione si è rafforzata ulte­
riormente dopo la scoperta del 
microbi come causa delle ma­
lattie contagiose. Per chi è cre­
sciuto all'ombra dei postulati 
dì Koch, la causa è una vera e 
propria spiegazione della ma­
lattia, meccanicistica, univoca. 
Non può darsi malattia senza 
la sua specifica causa, né cau­
sa senza malattia. La causa, 
anzi, definisce la malattia. La 
tubercolosi è la malattia cau­
sala dal micobatterio della tu­
bercolosi. Ma allora qual è la 
causa della malattia causata 
dal micobatterio della tuberco­
losi? Si chiede Paolo Vineis al­
l'inizio del suo nuovo libro 
«Modelli di rischio». Da quan­
do la diagnosi stessa della ma­
lattia richiede la dimostrazione 

dell'agente Infettivo nel mala­
to, paradossalmente il povero 
microbo è stato derubricato da 
causa necessaria a semplice 
tautologia. E ovvio che la tbc è 
causata dai bacillo della tbc ci 
resta solo da capire (ad esercì-

Ciò là dove tutti sono esposti al 
allerto) perché ci si ammala. 

Il libro percorre, con ricchezza 
di esempi storici cruciali, l'evo­
luzione del concetto di causa 
dall'idea di causa efficiente In 
senso aristotelico (quella di 
cui il paradigma microbiologi­
co ha segnato l'apoteosi) a 
quello di causa probabilistica, 
formalizzabile in relazioni ma­
tematiche. Ci si ammalerebbe, 
dunque, per il prodotto di al­
cune probabilità: se il 50% de­
gli uomini viene infettato ma 
solo il 10% ha scarse difese or­
ganiche, il rischio di malattia 
saràil50%dell0%cioèil5%. -

Oggi il concetto di causa sfu­
ma, inestricabilmente, in quel­
lo di rischio. Quest'ultimo, for­
tunatamente, è più facile da 
definire: si tratta delle probabi­
lità di ammalarsi in un dato in­

tervallo di tempo/misurabile In 
una detcrminata popolazione. 
Nella relazione funzionale fra 
il rischio di ammalarsi e un in­
sieme di condizioni che carat- ' 
terizzano una popolazione 
non c'è più niente di metafisi­
co. I rischi possono essere 
sommati, sottratti, molUplicati, 
divisi, tutta roba più digeribile 
della regina d'Inghilterra. Il ri­
schio in una popolazione (ad 
es. il rischio di cancro del pol­
mone nel lavoratori dell'a­
mianto) diviso, quello di una 
popolazione di riferimento 
(non esposta all'amianto) è il 
parametro fondamentale per 
io studio moderno delle rela­
zioni causali (ahi), il cosi det­
to Rischio Relativo. Il rischio 
degli uni meno quello degli al­
tri definisce quella parte del ri­
schio dovuta all'amianto, il co­
si detto Rischio Attribuibile. 

Nonostante questa semplici­
tà operativa, sfortunatamente 
la gente ha sul rischio idee an­
cora più confuse che sulla cau­
salità, anche chi di rìschio de­
ve occuparsi per mestiere, co­

me I giornalisti, me Iti operatori 
del servizi di prevenzione, i 
medici. Si pensi al pasticciac­
cio che ha seguito la dichiara­
zione, più volte benedetta dal­
la Organizzazioni' Mondiale 
della Sanità, che i'80-90% del 
tumori ha orìgine ambientale. 
L'anima verde della sinistra ha 
presunto per anni che fossero , 
causati dall'inquinamento in­
dustriale e urbano irascurando 
altri fattori Importimi. Oggi i 
padroni hanno fiutato l'aliare 
e'hanno sposato anch'essi la 
causa ecologica, se non altro 
perché i cittadini si abituino al­
l'idea che dovranno pagare le 
spese per il disinqu inamento. 

L'industria non rischia gran­
ché, con questa evoluzione, 
per le sostanze che ha ancora ; 
interesse a riversare nell'am­
biente, tanto la valutazione del . 
rischio ambientale è cosi diffi­
cile che per ogni studio che in­
crimina una sostanza ce ne so­
no (o se ne possono fare) altri 
che non trovano nulla. Paolo 
Vineis giustamente diffida del­
l'atteggiamento pseudopop­
periano che un singolo studio 
negativo è sufficiente a falsifi­
care una ipotesi, ma estende la 
sua critica in generale all'ap­
proccio popperiano in epide­
miologia. Bisogna riconoscere 
che gli espenmenti cruciali, 
falsificanti, sono più rari in 
questa che in altre discipline, 
soprattutto perché l'epidemio­
logia è basata loidamental-

mente sull'osservazione e solo 
raramente su veri e propri 
esperimenti. Ciò non toglie 
che l'atteggiamento mentale 
di cercare di falsificare la prò- : 
pria ipotesi potrebbe giovane 
agli epidemiologi ed evitare lo­
ro la responsabilità di inonda­
re la letteratura scientifica di 
tante osservazioni confuse, su­
perficiali, e troppo spesso sba­
gliate. Ma questo è un argo­
mento che richiede una nota a 
parte. 

Nella seconda parte del li­
bro Vineis esamina proprio la 
difficoltà di analizzare fili scar­
si e contraddittori dati disponi­
bili sul rapporto fra l'inquina­
mento ambientale e l'insor­
genza di malattie croniche. È 
una delle situazioni più com­
plesse che la scienza dei rìschi • 
si trovi ad affrontare, dove si 
scontrano l'esigenza di rigore 
formale e quella di salute pub­
blica, io . stile di pensiero . 
«scientifico» degli epidemiolo­
gi e quello «non scientifico» 
della popolazione. La gente 
vorrebbe dalla scienza risposte 
chiare e certe egli amministra­
tori, queste risposte, hanno im­
parato a prometterle, cosi co­
me i medici hanno imparato a 
nascondere le proprie incer­
tezze per non angosciare oltre 
misura i pazienti, e se stessi, e ; 
per non perdere i dienti 

In realtà non ci sono ricette 
scientifiche per prendere deci­
sioni in condizioni di incertez­

za, strade maestre, come le 
chiama Vineis, che ci portino 
automaticamente alla soluzio­
ne. L'istruttoria di Vineis inte­
resserà sia i non specialisti, 
che devono confrontarsi con 
la quantificazione dell'incer- • 
tezza, sia gli specialisti, troppo 
spesso separati, per la loro for­
mazione, dalle radici filosofi­
che dell'incertezza, e dalle ra­
dici storiche dei loro pregiudi­
zi. Perché come diceva Frede-
rich Engels, «gli scienziati ere-
dono di liberarsi della filosofia 
ignorandola o insultandola... e 
perù accolgono inconsapevol- • 
mente le loro categorie di pen­
siero dal senso comune delle 
persone colte: dominato dai 
residui di una filosofia da gran 
tempo tramontata, o da quel 
po' di filosofia che hanno ob­
bligatoriamente ascoltato al­
l'Università (che è non solo 
frammentaria, ma un miscu­
glio di concezioni di persone 
appartenenti alle scuole più 
diverse e spesso peggiori) o 
dalla lettura acritica e sistema- -
Uca di scrittori filosofici di ogni -
specie. (Essi) non sono affatto 
meno schiavi della filosofia ma 
lo sono il più delle volte, pur­
troppo, della peggiore». 

(') Primario istituto di Epidemiologia 
istituto fl/azìonakdd Tumori di Milano • 
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